Marcella Varia: “Profili biblici, trinitari e cristologici dell’Eucaristia”
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Prima di esaminare la nostra tematica indichiamo le norme e gli orientamenti che sanciscono il divieto della ricezione eucaristica per i divorziati risposati, nonché, i nuovi insegnamenti di segno opposto e contrario postulati da Papa Francesco nell’Esortazione apostolica Amoris Laetitia.

 

La “Dichiarazione del Pontificio Consiglio per i testi legislativi “ del 6/7/2000 sottolinea che Il Codice di Diritto Canonico stabilisce che: «Non siano ammessi alla sacra Comunione gli scomunicati e gli interdetti, dopo l’irrogazione o la dichiarazione della pena e gli altri che ostinatamente perseverano in peccato grave manifesto» (can. 915). Negli ultimi anni alcuni autori hanno sostenuto, sulla base di diverse argomentazioni, che questo canone non sarebbe applicabile ai fedeli divorziati risposati. Viene riconosciuto, tuttavia, che l’Esortazione Apostolica Familiaris Consortio del 1981 aveva ribadito, al n. 84, tale divieto in termini inequivocabili (qualora i coniugi non si fossero astenuti dai rapporti sessuali, vivendo in permanente continenza), e che esso è stato più volte riaffermato in maniera espressa, specialmente nel 1992 dal Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1650, e nel 1994 dalla Lettera Annus internationalis Familiae della Congregazione per la Dottrina della Fede.
 Infatti L’ art. 1650  del Catechismo della Chiesa cattolica sancisce :“Oggi, in molti paesi, sono numerosi i cattolici che ricorrono al divorzio secondo le leggi civili e che contraggono civilmente una nuova unione. La Chiesa sostiene, per fedeltà alla parola di Gesù Cristo (« Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio »: Mc 10,11-12), che non può riconoscere come valida una nuova unione, se era valido il primo matrimonio. Se i divorziati si sono risposati civilmente, essi si trovano in una situazione che oggettivamente contrasta con la Legge di Dio. Perciò essi non possono accedere alla Comunione eucaristica, per tutto il tempo che perdura tale situazione. Per lo stesso motivo non possono esercitare certe responsabilità ecclesiali (lettore, accolito, diacono, ecc.). La riconciliazione mediante il sacramento della Penitenza non può essere accordata se non a coloro che si sono pentiti di aver violato il segno dell'Alleanza e della fedeltà a Cristo, e si sono impegnati a vivere in una completa continenza.
In queste situazioni (nota n. 329 Amoris Laetitia), molti, conoscendo e accettando la possibilità di convivere “come fratello e sorella” che la Chiesa offre loro, rilevano che, se mancano alcune espressioni di intimità, «non è raro che la fedeltà sia messa in pericolo e possa venir compromesso il bene dei figli» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 51). 
 

Il Papa aggiunge al n. 305 di A.L” A causa dei condizionamenti o di fattori/circostanze attenuanti (cfr. relazione di mio marito Francesco del 19/1/2020 dove viene anche citata la pericope di Mt 19,3-9 in cui è prevista l’eccezione all’indissolubilità rappresentata dalla circostanza “Porneia”, pubblicata dai nostri direttori, Mons. Alerio Montalbano ed i coniugi Proff. Antonella e Giovanni Pillitteri, nel sito diocesano “Pastorale familiare” ), è possibile che, entro una situazione oggettiva di peccato – che non sia soggettivamente colpevole o che non lo sia in modo pieno – si possa vivere in grazia di Dio, si possa amare, e si possa anche crescere nella vita di grazia e di carità, ricevendo a tale scopo l’aiuto della Chiesa. Nella nota n. 351 il Pontefice insegna: In certi casi potrebbe essere anche l’aiuto dei Sacramenti” (previo percorso pastorale come il nostro). 
 
Tali insegnamenti del Pontefice, rispetto ai divorziati risposati, derivano dalla relazione finale (cfr. n. 84 e n.85) del mese di Ottobre 2015, del “Sinodo mondiale dei Vescovi sulla famiglia”, voluto da Papa Francesco (“I Padri sinodali hanno votato la proposta di affidare ai presbiteri l’accompagnamento delle persone interessate sulla via del discernimento, secondo gli insegnamenti della Chiesa e gli orientamenti del Vescovo”). 

Il Papa, come ho già evidenziato, ha configurato la fattispecie che riguarda tutti noi ai numeri 301 e 302, invitando quindi i sacerdoti ad applicare il principio generale delle specifiche circostanze attenuanti ed esimenti le nostre responsabilità morali (il cui significato giuridico-teologico vi ha spiegato mio marito): ignoranza della norma morale, l’inavvertenza, la violenza,il timore,la forza delle abitudini contratte, gli affetti smodati, lo stato d’angoscia, l’immaturità affettiva, condizionamenti che non permettono di agire diversamente senza commettere nuove colpe,altri fattori psichici e sociali (quindi le circostanze possono aumentare in prosieguo di tempo).

Adesso cercherò di risalire alla fonte biblica (Osea 4,6: muore il mio popolo per mancanza di conoscenza..)di questi risultati ottenuti oggi per noi che presuppongono una coscienza nuova ed aperta a Dio, la trasformazione dei nostri comportamenti. 

La Grazia del Sacramento agisce non come un’azione magica, ma come “Azione di Dio” (intimità col Signore nel matrimonio) per mezzo di Gesù e dello Spirito Santo, cioè è Cristo stesso che agisce in modo trinitario, sulla base della cooperazione di chi la riceve. 
In buona sostanza, se io chiudo la porta del cuore a Dio e dico “NO”, o non ne sono perfettamente convinta non ho accolto il Sacramento nella mia vita e non permetto che la Grazia agisca, cioè ho posto un ostacolo all’effusione della Grazia. Infatti il n. 11 della Costituzione “ Sacrosanctum Concilio” (una delle 4 Costituzioni pastorali/dogmatiche del Concilio Vaticano Ecumenico Secondo del 1965) così si esprime “Dalla liturgia e particolarmente dall’Eucaristia, deriva in noi, come da una sorgente, la Grazia, si ottiene con la massima efficacia quella santificazione degli uomini nel Cristo e quella glorificazione (con la propria vita) alle quali tendono, come loro fine, tutte le altre attività della Chiesa. la Chiesa nasce dall’Eucaristia, essa fa la Chiesa”.
Tuttavia, per ottenere questa piena efficacia è necessario che i fedeli che si accostano alla sacra liturgia, lo facciano con retta disposizione d’ animo, armonizzino la loro mente con le Parole che pronunciano e cooperino con la Grazia divina, per non riceverla invano (cioè senza ripetere “a pappagallo”). Pertanto, i pastori d’anime (2 Cor 6,1) devono vigilare attentamente che nell’azione liturgica, non solo siano osservate le leggi che rendono possibile una celebrazione valida (cioè con la presenza di tutti gli elementi essenziali) e lecita (cioè senza la violazione di norme), ma che tutti i fedeli vi prendano parte in modo consapevole, attivo e fruttuoso.
Della stessa etimologia si evince questo significato, essa ha origine greca ed indica “rendimento di Grazia”, è formata da 2 vocaboli, cioè “Eucaristein” ( ringraziamento) ed “Eulogein” (benedizione).

In questa accezione, com’è noto, l’Eucaristia venne istituita alla vigilia della passione di Cristo (“Ultima cena”) di cui fa “memoria” il sacerdote pronunciando la sacra formula “Egli prese il pane e rese grazie al Padre con la preghiera di benedizione, spezzò il pane e disse loro: questo è il mio corpo, offerto in sacrificio per voi. Dopo la cena, allo stesso modo, prese il calice, rese Grazie a Dio con la preghiera di benedizione, lo diede ai suoi discepoli e disse: questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati, fate questo in memoria di me”. Quindi la nuova alleanza (con tutti gli esseri umani) costituita da Gesù Cristo mediante il suo unico sacrificio sulla croce, si rinnova in forma gloriosa durante la santa Messa: verità di fede!!

Cerchiamo di comprendere insieme adesso la dinamica di questo mistero: il pane diventa corpo, il suo corpo! Il pane della terra si trasforma nel pane di Dio; nell’Antico testamento (Esodo 16,4) Dio nutrì gli uomini con la manna del cielo, ma poi essi morirono; con questo pane che è il corpo di Cristo, nel nuovo testamento (Gv6,48-51) è puntualizzato che non solo veniamo nutriti nella vita terrena, ma anche nella prospettiva della resurrezione, anzi possiamo aggiungere che la fa già iniziare nei nostri confronti (“Già e non ancora). Il Signore che avrebbe potuto trasformare le pietre in pane volle trasformare il Suo Corpo. Perché? E’importante fare attenzione a ciò che il Signore ha veramente detto, non dice semplicemente questo è il mio Corpo, ma “questo è il mio Corpo che è donato per voi”. Esso può divenire dono, perché è donato per essere mangiato dai fedeli e divenire tutt’uno con essi.

Il medesimo mistero lo possiamo osservare nelle “Parole” sul“Calice”, infatti Cristo non dice semplicemente “questo è il mio sangue, ma questo è il mio sangue versato per voi!”Poiché esso è versato, in quanto versato può essere donato. Cosa significa esso è donato? Esso è versato? Gesù viene ucciso morendo fra i tormenti, Il suo sangue viene “versato”, prima nell’orto degli ulivi, nella flagellazione, nell’incoronazione di spine e dopo la sua morte nella trafissione del costato (cuore).

Qui avviene un evento straordinario, che Egli trasforma dal Suo interno un atto di violenza degli uomini contro di Lui in un atto di donazione, in un atto d’amore. Poiché Cristo in un atto d’amore ha trasformato e vinto dall’interno la violenza, la morte stessa è trasformata. L’amore vince la morte e rimane in eterno (Cantico dei Cantici).

Senza l’evento materiale della morte ed il suo interiore superamento, tutto questo non sarebbe stato possibile. E così nella trasformazione della risurrezione tutto il Cristo continua a sussistere, ma ora trasformato, in tal modo che l’essere corpo e il donarsi non si escludono più. Sono implicati l’uno nell’altro. 
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Nel momento dell’ultima cena Gesù anticipa l’evento calvario, egli infatti accoglie la morte di croce e la trasforma in un atto di donazione e di auto effusione. Il corpo mortale viene trasformato in corpo di resurrezione ,” nello Spirito che dà la vita”. San Paolo (Fil 2,17) scrive “ E se anche il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento, ne godo con tutti voi; allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi per me”. 

A partire da questo evento diviene possibile un’altra trasformazione, quella dei doni del pane e del vino che sono frutto della creazione e del lavoro umano, (quindi trasformazione della Creazione) così che in essi è presente il Signore stesso che si dona, ecco perché noi diveniamo un solo pane e un solo corpo con Lui (comunione ecclesiale).

Da ciò deriva che il fine dell’Eucaristia è la trasformazione di coloro che la ricevono nell’autentica comunione con la Sua trasformazione. 

l’Eucaristia è diversa dagli altri Sacramenti perché essa è il donatore dei doni,Gesù stesso. 

Il Battesimo è il primo Sacramento di “iniziazione cristiana”, ed apre la porta a tutti gli altri sacramenti (n. 1322 CCC), ma la santa eucaristia completa tutti gli altri.

Coloro che sono stati elevati alla dignità regale per mezzo del battesimo e conformati più profondamente a Cristo mediante il sacramento della confermazione (cresima), attraverso l’Eucaristia partecipiamo con tutta la Comunità allo stesso sacrificio di Cristo (n. 1324 CCC). l’Eucaristia è la “Fonte ed il culmine di tutta la vita cristiana”, tutti gli altri sacramenti come pure tutti i ministeri ecclesiali e le opere di apostolato sono strettamente uniti ad essa e ad essa sono ordinati. Infatti nella santissima eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo. Questo sacramento dell’eucaristia prende come punto di partenza rituale “l’Ultima Cena”pasquale celebrata da Gesù con gli apostoli prima della Sua passione.
Fra gli episodi misteriosi collegati all’Eucaristia, c’è sicuramente la “lavanda dei piedi ( Gv 13,1-20). perché Gesù ha compiuto questo gesto? Per capirlo è necessario rifarsi alla Tradizione ebraica per la quale sussisteva la consuetudine di lavare i piedi “prima” dell’inizio dei banchetti; il padrone di casa a tal proposito offriva dell’acqua ai suoi ospiti, come puro gesto di cortesia (Lc 7,41-46) e l’operazione, piuttosto umiliante, veniva svolta materialmente solo da servitori non ebrei, perché nessun ebreo avrebbe mai lavato i piedi ad un altro ebreo. Per questo motivo gli apostoli rimangono sconvolti vedendo Gesù compiere questo gesto ed in particolare Pietro oppone il suo rifiuto. La risposta di Gesù alle parole di Pietro esplicita chiaramente che la lavanda dei piedi è necessaria “se si vuole avere parte con Lui”. Un primo significato è quello di purificarsi prima di avere parte con Lui. La risposta di Gesù a Pietro evidenzia che in quel momento esige una obbediente sottomissione, lasciarsi lavare i piedi non è facoltativo perché lasciarsi lavare i piedi significa accettare il Suo amore. La rinuncia a lasciarsi lavare i piedi è rinuncia alla comunione con Dio e all’eredità del regno.

Questo mistero può essere compreso solo con il dono dello Spirito Santo, Gesù con la forza dirompente di un umile gesto, esprime la logica rivoluzionaria del Suo Regno dove il potere è servizio verso il prossimo, in cui in cima alla piramide non ci sono i potenti, ma gli ultimi, i poveri, i diseredati (per poveri non si intendono solo i poveri sociali, ma anche i poveri in spirito, i peccatori)
Lavando i piedi ai suoi discepoli , Gesù non li perdona
dall’alto con il potere del Maestro, ma dal basso, con la “comunione” fraterna e la tenerezza, indica loro un’altra via da seguire, quella della piccolezza, dell’umiltà e del perdono reciproco.

Poniamo la massima attenzione ai “verbi” usati dall’evangelista Giovanni, (“si alzò, depose, prese, se lo cinse,versò,cominciò a lavare, ad asciugarsi, riprese….), essi esprimono un “movimento”. Finchè l’amore rimane “seduto”, chiuso in noi, prigioniero della nostra pigrizia e della nostra paura, si sostanzia solo in un bel sentimento e basta. L’amore ha bisogno di esprimersi, esso deve uscire dal cuore per comunicarsi con chi ci è prossimo. L’amore necessita di libertà, cioè di trasformarsi in “azione” in efficaci cure operative per chi è vicino a noi, in carità e servizio verso la chiesa. Nel N.T. quando si parla di “veste” si fa riferimento all’abbigliamento esterno e veniva indossato sopra la tunica, e indicava più precisamente un determinato “status sociale”, il ceto di chi lo indossava. cioè il ruolo autorevole che rivestiva in seno alla comunità. Invece la “tunica” veniva portata solo dagli schiavi e dai poveri.

Gesù Cristo, pur essendo titolare di “autorità e potere”, non vuole che gli uomini siano in un rapporto di “ sudditanza e di soggezione” perché vuole incontrare il cuore dei propri amici; pertanto, togliendosi le vesti, si fa ancora più piccolo per superare, vincere la “paura” di Dio che si aveva nell’ A.T. cioè quella di un “Dio legislatore distante e giudice severo”, sostituendo l’immagine di un “Dio tenerezza, provvidenza, carità e misericordia” (A.L. n. 296: La strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente nessuno; di effondere la misericordia di Dio a tutte le persone che la chiedono con cuore sincero. Perché la carità vera è sempre immeritata, incondizionata e gratuita!). In questo modo risulta ancora di più la trascendenza del gesto con ciò che accadrà dopo, cioè l’Eucaristia, preparando gli apostoli ad accogliere il dono che egli si accinge a fare di sé stesso.
Dobbiamo riconoscere obbiettivamente che è molto significativa “la forma” sotto la quale il Salvatore volle rimanere con noi per sempre (pane), poiché se fosse rimasto col proprio aspetto (Maestro) sarebbe stato soltanto “venerato”, invece come pane è anche “mangiato” affinchè da una parte si esercitasse la “fede” e dall’altra la “carità”, da qui proviene la denominazione “Pane della vita”. Pertanto, poiché è la vita stessa, la vita sotto forma di pane, a poco a poco dà la vita a chi lo mangia dopo molte digestioni; conseguentemente “chi mangia questo pane con dignità, riceve la vita all’istante, poiché si alimenta con la vita stessa”.

Adesso vedremo sinteticamente come si passa, sul piano rituale, dall’ebraismo al “cristianesimo”, sono i 4 evangelisti ad “annunciare” l’evento della “memorabile cena” in cui Gesù Cristo introduce vari cambiamenti al tradizionale rito ebraico della Pasqua attraverso i quali istituisce il “Sacramento dell’eucaristia, dando origine ad una nuova ritualità che innestandosi sulle tradizioni liturgiche in Israele, le supera e le porta alla “pienezza”, infatti Marco, Matteo, Luca e Giovanni si incentrano sulla “novità cristiana”, cioè sull’ Eucaristia. Infatti i primi cristiani cominciarono a chiamare le loro celebrazioni “frazione del pane, cena del Signore, sacrificio, ecc.”; inizialmente andavano nelle sinagoghe ( luoghi di culto delle zone periferiche, mentre l’unico centro principale era il tempio di Gerusalemme, oggi è rimasto in piedi solo il“muro del pianto”) e leggevano il libro dei salmi e poi si recavano nello loro case per spezzare “il pane” alla presenza degli apostoli. Gli studiosi riferiscono che progressivamente si attivò la “prassi” di iniziare la funzione, con la modalità sinagogale, attraverso la lettura di brani della “Torah” ossia la “Legge” proseguivano con i “Profeti”, gli Scritti, leggendo le lettere degli apostoli e venivano interpretati “ dandone una lettura cristiana” dell’Antico Testamento, si raccontavano gli episodi della vita di Gesù. Alla fine offrivano suppliche e “preci”( cioè preghiere e servizi a favore del popolo di Dio), poi presentando pane, vino ed acqua, per realizzare la “frazione del pane”, fra canti e lodi a Dio, concludendo con una colletta per i poveri (Atti 2,42-44).
Eucaristia come sacrificio, cosa si intende per sacrificio? Con questo termine si vuole indicare “la distruzione di una realtà preziosa agli occhi dell’uomo attraverso la quale si fa la consacrazione a Dio”, tuttavia non è la distruzione che onora Dio (almeno secondo il significato cristiano),non nella distruzione ma nella trasformazione dell’uomo, cioè si diventa conformi a Dio, ciò si verifica quando diventiamo amore.Ne deriva che il vero sacrificio è costituito da qualsiasi opera che ci consente di unirci a Dio in una santa comunità (come il nostro gruppo pastorale “Pozzo di Sicàr”), cioè, come sottolinea S. Agostino, il termine va interpretato in chiave neotestamentaria, configurando come “simbolo”, ovvero come prefigurazione tutti i riti sacrificali compiuti nell’A.t Per tale ragione infatti tutte le prescrizioni, i sacrifici del tempio e del tabernacolo sono in figura di ciò che avrebbe compiuto il Cristo nel suo unico e vero sacrificio. Per tale motivo il culto doveva essere trasformato, nel senso che il “segno” doveva scomparire lasciando il posto alla “realtà, avviando un processo di purificazione e di trasformazione in cui noi non solo siamo aperti al Signore, ma siamo uniti gli uni agli altri tramite la sua iniziativa che ha un nome insostituibile “Gesù Cristo”; per tale ragione la Chiesa celebra tale mistero con il “sacrificio dell’altare”.
Possiamo sottolineare che esiste in merito una correlazione nel libro del Levitico (Lv 17,11-14) nel quale è puntualizzato che il sangue espia in quanto è vita e che ogni essere vivente è il suo sangue perché è la sua stessa vita; pertanto, una stessa vita doveva tenere unito il popolo ebraico a Dio. Questo profondo significato del rito compiuto da Mosè, descritto quasi tredici secoli prima, viene mutato radicalmente perché Dio stipulerà un nuovo patto, non soltanto con il suo popolo, ma con tutta l’umanità. Vi sarà ancora una vittima, vi sarà ancora sangue, ma la vittima sarà il figlio di Dio che verserà il sangue negli spaventosi supplizi, fino alla morte in croce.

Non bisogna dimenticare nell’A.T “MelkisedeK”, figura del sacerdozio che non tramonta mai, figura di Cristo che non offrì l’immolazione di animali, bensì, pane e vino, come sacrificio di lode a Dio Altissimo (Gn 14,18-20). Questo evento così insolito e misterioso, differente dalla mentalità sacrificale di quell’epoca sarà svelato da Cristo nel N.T. (Salmo 110,4-Ebrei 19,20-Gn 17,20). 

Come possiamo constatare i sacrifici cruenti lasciano il posto gradualmente a quello incruento, costituente l’unico sacrificio in Cristo che si immola come “agnello di Dio” con il suo corpo glorioso, ormai libero dalle leggi fisiche umane, su tutti gli altari di tutte le chiese, per essere gloriosamente presente in mezzo a noi, in modo nettamente diverso rispetto alla sola presenza spirituale che si avverte nella nostra anima durante la recita delle nostre preghiere ( spero che ciò si verifichi effettivamente nell’intimo della nostra coscienza).

 

Per comprendere il senso mistico di questo mistero dobbiamo analizzare le parole pronunciate da Gesù ed i gesti compiuti nell’ultima cena, facendo attenzione alle modalità con le quali si è realizzato l’antico patto nell’A.T. (Dio col suo popolo) ed il nuovo patto nel N.T. (Cristo con l’umanità), in entrambi c’è la presenza materiale del sangue (Gn 22,13-14). Infatti quando pronuncia le parole sul suo sangue “versato” in quel preciso momento non parla al futuro, ma al presente “questo è il mio sangue”. Possiamo, pertanto, confermare che il suo corpo ed il suo sangue li ha donati come alimento per gli uomini durante la santa cena (memoriale della santa messsa). Del resto se avesse voluto stipulare il nuovo patto sulla croce, nell’attimo in cui tutti potevano notare il suo sangue scorrere, poteva farlo benissimo ( essendo vero Dio e vero Uomo) pronunciando quelle parole dall’alto della croce, possibilmente facendo discendere un torpore, come avvenne con Abramo, vigendo l’antica alleanza. Invece non ci fu alcun torpore, piuttosto il “il cielo si oscurò e le tenebre avvolsero quel luogo” e nessuno comprese quello che stava accadendo. 

Similmente gli apostoli (durante l’ultima cena) non capirono il mistero della salvezza che Gesù stava realizzando sotto i loro occhi, perché erano ancora avvolti dalle tenebre, infatti ci volle la discesa dello Spirito santo a “Pentecoste” per squarciare quelle tenebre, come riportato nella Sacra Scrittura.
Gesù vuole la fede prima di ogni altra cosa, è facile credere dopo aver visto le cose, ma, negli insegnamenti del Maestro è sempre presente il “mistero”, com’è noto ci sono elementi chiaramente spiegabili con la ragione umana ed altri che per crederli occorre la fede. Se gli insegnamenti e le azioni di Cristo fossero facilmente provabili e scientificamente spiegabili, la fede non sarebbe più necessaria, basterebbero la fisica, la matematica, per credere in Lui; al contrario, tutto il “chiaroscuro” (mistero e velo) che avvolge tutto, dà spazio a chi vuol credere ed anche a chi non vuol credere. 

Dio non obbliga nessuno a credere, ecco perché troviamo questi misteri, colui che crede veramente merita la salvezza.

L’Onnipotente vuole la fiducia dei suoi figli (adottivi), se la riceve li premia concedendo la vita eterna, la fiducia è qualcosa che va oltre la ragione umana, dono che viene concesso dall’Altissimo (fede=dono di Dio). Se Dio si scoprisse interamente, che merito ci sarebbe a credere il Lui? 

Se Cristo avesse pronunciato le parole della nuova alleanza dalla Croce e poi fosse sceso da essa , tutti i presenti avrebbero creduto (che era figlio di Dio) perché visto e toccato ma, se ciò fosse avvenuto il cristianesimo non sarebbe durato a lungo in quanto tutti coloro che non avevano toccato, visto e sentito non avrebbero mai creduto, figuriamoci le generazioni future . Possiamo capire quindi l’importanza della fiducia, il Signore dà abbastanza luce a chi vuole credere, ma abbastanza ombra a chi non vuol credere!!!! 
Concludo con la concezione spiegata nel Vangelo di Giovanni in esso l’elemento dominante è il “pane”, il termine viene ripetuto ben 5 volte, il pane è l’unico di tutti i cibi che non dà mai nausea, lo si mangia tutti i giorni e ogni volta il suo sapore ci riesce sempre gradevole e si sposa con tutti gli altri cibi, infatti le persone che soffrono la fame non invidiano ai ricchi il caviale, ma il pane fresco! Come confermano gli studiosi l’Eucaristia è meglio compresa dal panettiere e dal contadino che dal Teologo e dallo studioso perché costoro sul pane hanno una conoscenza superiore a quella degli intellettuali che spesso lo mangiano distrattamente. 

Ritengo utile evidenziare ai fini di una formazione esaustiva, che il mistero della consacrazione del pane da parte del sacerdote durante la S. Messa viene denominato dalla dottrina “TRANSUSTANZIAZIONE”, la Teologia ci insegna che al momento della consacrazione il pane cessa di essere pane e diventa il corpo di Cristo, cioè la sostanza cede il posto alla “presenza divina” che è il Cristo risorto e vivo, anche se le apparenze esterne rimangono quelle del pane, quindi transustanziazione significa “passaggio da una sostanza all’altra”. Si realizza sempre in questo memoriale la promessa di Gesù, citata nel brano del Vangelo di Giovanni (Gv 6,31-39)“Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”; l’ Eucaristia nobilita e consacra tutte le altre attività umane e di tutto il mondo. In essa le stesse materie (sole, terra, acqua, fuoco, aria) presentate a Dio onnipotente raggiungono il loro fine che è quello di proclamare la gloria del nostro Creatore. Essa è l’autentico “cantico delle creature”, infatti il chicco di frumento, morendo, produce altre spighe e quindi altri chicchi, così in questo semplice gesto viene racchiusa la bellezza e la solidarietà cristiana, morire a sé stessi per dare molto frutto che se è associato ad altri chicchi produce molto frutto (la comunione ecclesiale, il nostro gruppo pastorale, citati in Amoris Laetitia).Fino a quando l’uomo rimane quindi nella carne ha bisogno di questi segni che ho cercato di spiegare sinteticamente (essendo stati scritti trattati in merito). Concludo con una espressione:

“L’amore del Signore è più forte di tutte le infedeltà dell’uomo”. Marcella Varia
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